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MEMORIE DELLA NOSTRA TERRA

La vita effimera
del Battaglione
Alpini “Biella”

IL LEVANNA E IL PIAZZO Due cartoline postali dei primi anni Venti relative al Btg “Le va n n a”. Una singolare cartolina postale degli anni Venti
raffigurante la piazza e il palazzo Dal Pozzo della Cisterna. All’epoca la piazza era intitolata al Principe Amedeo (così come la caserma), ovve ro
Amedeo I di Savoia, figlio di Vittorio Emanuele II e re di Spagna dal 1871 al 1873. La dicitura sotto l’immagine è erronea: Amedeo Avogadro di
Quaregna (al Piazzo c'è un palazzo Avogadro di Quaregna) fu un grande scienziato, ma non un principe e la piazza non era intitolata a lui

I
l Presidente della Sezione
Ana di Biella, Marco Fulche-
ri, ha pubblicato su “Tu c c ’un”
del dicembre 2012 un articolo

dal titolo “...perchè Biella non di-
venne città scarpona!”. E’ un ottimo
spunto per andare in esplorazione
sulle montagne del passato locale alla
scoperta di una traccia di antica al-
pinità biellese. In effetti Biella non è
diventata una città “scar pona”, ma lo
fu, anche se per poco tempo. E in quel
breve periodo visse qui un battaglio-
ne alpino che portò (quasi) il nome
“Biella”. Motivo di vanto sarebbe,
per noi alpini biellesi, potersi fregiare
di tanto campanilistico onore, come
è consentito a quelli di Aosta, di Ivrea
e di Susa. Biella è stata con una certa
continuità, fin dal XVIII secolo al-
meno, sede di stabile guarnigione di
presidio. Si può dire, infatti, che un
reparto del Regio Esercito, sardo pri-
ma, e italiano poi, ha avuto base in
città. Sempre si trattò di “pista pauta”
(o di artiglieri da campagna durante
la Grande Guerra, nell’ex maglie-
ficio Calliano sul Bolume, che di-
venne poi la “Scardassi”) e nemme-
no mai, sommo paradosso, di ber-
saglieri, che qui sarebbero stati di
casa avendoli inventati “Papà San-
dro” La Marmora.

Gli alpini, che nacquero buoni
ultimi nel 1872, avevano tuttavia
preso d’assalto il cuore dei biellesi
per come si erano comportati con-
tro gli austro-ungarici tra il 1915 e
il 1918. Così in città e nei dintorni
era fiorito in tutti un ardente quan-
to sincero desiderio di vedere ac-
quartierate sotto il Mucrone un
po’ di “penne nere.” Desiderio
esaudito. E grande giubilo quan-
do, in data di sabato 15 settembre
1923, fecero il loro ingresso in
Biella le due compagnie di fucilieri
e il comando del Battaglione Al-
pini “L eva n n a ” diretti alle caser-
me ricavate nei palazzi Dal Pozzo
della Cisterna (caserma “Principe
Amedeo”) e Ferrero di Masserano
(caserma “La Marmora”) al Piaz-
zo. Inizialmente erano previsti 750
uomini e 40 muli della sezione
mitragliatrici Fiat, ma la stima si
rivelò in prima battuta eccessiva
considerati gli spazi disponibili. In
realtà arrivarono 180 alpini e qua-
drupedi in proporzione, tutti agli
ordini del maggiore Aymini. Fu
comunque una grande festa. La
fanteria aveva preso congedo la-
sciando un vivo ricordo, ma gli
alpini erano gli alpini. Occorre
adesso presentare il contingente. Il
Battaglione Alpini “L eva n n a ” de -
ve il suo nome al Gruppo delle
Levanne, le tre cime di circa 3.500
metri che sovrastano Ceresole Rea-
le. Il “L eva n n a ” o anche “Monte
L eva n n a ” era una costola del 4°
Reggimento Alpini. Secondo
www.vecio.it, “porta la nappina
bianca e viene costituito nel De-
posito del 4° reggimento alpini in

Ivrea a fine novembre 1915. Al
comando del maggiore Giuseppe
Cocca viene formata, con reclute
classe 1896 e ufficiali e graduati
tratti da altri battaglioni, la 132a
compagnia alpina”. Durante la
Grande Guerra il “L eva n n a ” au -
mentò l’organico e si distinse in
numerosi fatti d’arme. Sempre da
www.vecio.it si apprende che me-
ritò due Medaglie d’Argento al Va-
lor Militare con le seguenti due
motivazioni. La prima: “I batta-
glioni Monte Levanna e Aosta, su-
perando l’accanita resistenza ne-
mica e le asprissime difficoltà del
terreno formidabilmente organiz-
zato a difesa, ascesero sanguino-
samente le rupi del Vodice, im-
padronendosi della quota 652 sulla
quale, con sovrumana tenacia, re-
sistettero, senza cedere un palmo di
terreno, a ripetuti, violentissimi
contrattacchi, a difficoltà e disagi
inenarrabili. (Vodice, 18-21 maggio
1917)”. La seconda: “I battaglioni
Monte Levanna e Val Toce, nella
battaglia della finale riscossa, at-
taccando con impeto eroico e re-
sistendo alla disperata irruenza di
soverchianti forze nemiche, si co-
prirono di gloria a prezzo di pu-
rissimo sangue. (Monte Solarolo,
24-28 ottobre 1918)”. Per farla bre-
ve, un battaglione di eroi. Il me-
desimo sito attesta che il 5 maggio
1919 il “L eva n n a ” fu sciolto. Poi
afferma che il 12 febbraio 1921 fu
ricostituito in Biella. Su questa ul-
tima indicazione non ci sono ri-
scontri oggettivi, stante che il “Le -
va n n a ”, come si è visto (le notizie in
merito sono quelle di cronaca de “il
Biellese” e non c’è ragione di met-
terle in dubbio) non arrivò al Piaz-
zo che nella tarda estate del 1923.
Questa incongruenza può essere
spiegata con lo sfasamento crono-
logico tra la dislocazione teorica
dei reparti prevista dall’ordina -
mento voluto dal Ministro della
Guerra, Ivanoe Bonomi, nel 1920 e
l’effettivo movimento dei reparti
stessi. Sulla carta, al 1° ottobre 1921
il “L eva n n a ” risulta infatti già a
Biella (ma al 1° aprile e al 1° ottobre
del 1922, invece, è segnalato cor-
rettamente a Ivrea), ma in realtà lo
spostamento avverrà due anni do-
po. Nel mezzo, visto che il com-
petente ministero sembrava essersi
dimenticato dell’assegnazione a
Biella del “L eva n n a ” si fece anche
u n’interrogazione parlamentare
(aprile 1922) per voce dell’On.
comm. ing. Antonio Pestalozza al
fine di chiarire lo stato delle cose. In
ogni caso gli alpini trovarono al
Piazzo una casa accogliente dal
punto di vista umano, ma assai
poco comoda sotto il profilo lo-
g i s t i c o.

I primi mesi passarono nell’en -
tusiasmo generale. Si veniva dal
grandioso evento del 9 settembre
1923, quando a Ivrea il Re Vittorio

Emanuele III aveva conferito la
Medaglia d’Oro al Valor Militare
al Btg “Aosta” (e molti biellesi ave-
vano servito sotto quella bandiera
e non pochi erano stati feriti, mu-
tilati o uccisi) e si attendeva l’i-
naugurazione del monumento ai
caduti della Città di Biella. Quan-
do il medesimo sovrano il 13 ot-
tobre 1923 giunse ai giardini pub-
blici cittadini per presenziare alla
cerimonia dello scoprimento del-
l’opera di Pietro Canonica che raf-
figura l’Alpino e il suo miglior
amico, gli uomini del “L eva n n a ”
erano già stati benevolmente adot-
tati dalla cittadinanza e tutto fa-
ceva pensare a un vincolo indis-
solubile nell’avvenire. Il Comune
di Biella aveva messo in conto di
dover affrontare non lievi spese per
adeguare i locali di alloggio, ma il
sacrificio era ritenuto sopportabile

a fronte di un indubbio beneficio
morale ed economico (soldati e
affari vanno pur sempre a brac-
cetto) per la città e il circondario.
Trascorsero l’inverno e la prima-
vera e gli effettivi (umani e non)
crebbero di numero, ma sul far
dell’estate del 1924 la non otti-
male, per non dire improvvisata
sistemazione del “L eva n n a ” di -
venne un problema e si corse il
rischio di veder partire gli alpini
dopo nemmeno un anno di per-
manenza. Era, è superfluo dirlo,
una questione di soldi. Quando
l’Autorità Militare aveva assecon-
dato le richieste di Biella di avere
un reparto di alpini l’accordo pre-
vedeva un esborso da parte di Pa-
lazzo Oropa di circa 250.000 lire
per il riattamento delle caserme
del Piazzo. Nel maggio del 1924 il
Regio Esercito aveva mutato d’av -

viso, stabilendo che i due palazzi
non erano sufficienti per ospitare
anche il magazzino di casermag-
gio e che la quota parte stanziata
dal Comune di Biella doveva al-
meno raddoppiare perché i lavori
sui due stabili sarebbero costati di
più. Brutte notizie. Il sindaco Ric-
cardo Sormano non ci mise molto
a comunicare che Biella non era in
grado di accollarsi un simile carico
finanziario, ma le associazioni (in
primis l’Ana guidata da Riccardo
Delpiano e l’onnipresente prof.
Alessandro Roccavilla, presidente
della “Pro Biella e Biellese”)  e l’o-
pinione pubblica fecero quadrato
e rivendicarono gli impegni assun-
ti dai militari nei confronti del
Biellese. Preso tra due fuochi, il
primo cittadino si fece coraggio e
accettò l’aiuto dei suoi concitta-
dini, che si mossero per trovare

u n’alternativa praticabile.

Fu un giugno caldo. Anche su
“La Stampa” e su “L’Alpino” la
vicenda ebbe una certa eco perché
i biellesi erano intenzionati a non
cedere di un palmo. Si propose
dapprima di riqualificare la vetu-
sta chiesa di San Paolo. Ma l’e-
dificio abbandonato, che occlude-
va l’attuale piazza 1° Maggio ver-
so via Italia, andava abbattuto per
migliorare la viabilità. Allora per
dare collocazione al deposito del
battaglione si puntò sui capannoni
della S.A. Magazzini Generali Al-
ta Italia, ubicati appena oltre la
ferrovia, nell’area compresa tra
l’Esselunga e la Questura. L’idea,
propugnata dall’on. Vittorio Bu-
ratti, fu quella giusta e l’Ammi -
nistrazione Militare si convinse a
essere meno esosa nei confronti
del Comune di Biella. Inoltre an-
che il Comune di Andorno offrì la
propria collaborazione dichiaran-
do che ben volentieri avrebbe ac-
colto una delle due compagnie del
“L eva n n a ” (a quanto pare, però,
questa opzione non fu mai vera-
mente adottata). La transazione fu
accettata dalle due parti ai primi di
settembre del 1924, quando il “Le -
va n n a ” stava levando il campo
estivo piantato nella Valle del Lys.
A Gressoney Saint Jean (dove an-
che la Regina Elena, in vacanza a
Castel Savoia, era andata a far vi-
sita ai nostri alpini) ufficiali, sot-
tufficiali, truppa e muli (681 uo-
mini e 90 animali) erano già stati
avvisati che il rientro sarebbe av-
venuto verso Pieve di Teco, ma alla
fine si misero in marcia diretti a
Biella via Gaby-Piedicavallo. In
città si fece nuovamente festa con
la certezza che, a quel punto, non
ci fosse più alcun ostacolo alla diu-
turna unione tra Biella e gli alpini.
Senza contare che era già stato
deciso fin dai tempi del riordina-
mento Bonomi che anche la de-
nominazione del battaglione do-

Il Battaglione “Le va n n a”
diventa (quasi) Battaglione Biella

Ma tra un tira e molla fra Regio
Esercito e Comune si perse l’o ccasione
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Il 15 settembre 1923 gli alpini si accasermano
E Biella si mobilita per avere un reparto alpino

vesse cambiare. Il “L eva n n a ” sa -
rebbe diventato il “Biella”. Alla
metà di settembre fu istituito un
comitato biellese “Pro Battaglione
Biella” con la specifica finalità di
far attuare la divisata mutazione e
di veder allestito in città un “centro
di mobilitazione” (ufficio di leva)
in modo che i ragazzi biellesi fos-
sero arruolati nel “Biella”. Le sot-
toscrizioni erano aperte presso la
sede del sodalizio, in via Vesco-
vado 15. L’affetto per quello che
tutti, al di là della ufficialità, chia-
mavano già il “Biella” si era dif-
fuso ovunque e anche la Filo-
drammatica del Circolo Excelsior
volle dare il suo contributo repli-
cando uno spettacolo teatrale in
onore delle “penne nere.” Dome -
nica 10 novembre 1924 al Teatro
del Popolo di via Ospedale 15 (og-
gi via Marconi) andò quindi in
scena “Il rinnegato” e il folto pub-
blico applaudì l’esibizione della
fanfara del battaglione alpino del
Piazzo. A dicembre il Comune di
Biella deliberò la spesa per la lo-
cazione del capannone della
S.a.m.g.a.i., ma il nome del re-
parto non aveva ancora subito mo-
difiche. Poco dopo la metà di gen-
naio del 1925 il “L eva n n a ”uscì da
Biella per raggiungere il sito delle
sue esercitazioni invernali. Il pre-
sidio fu occupato temporanea-
mente dal 53° Fanteria (stanziato
a Vercelli, era la prima volta che
“ve d eva ” Biella, città che diverrà
la sua sede dal 1939). Nel maggio
successivo i giornali locali diedero
la notizia tanto attesa: sabato 23
“il Comando Militare di Divisio-
ne di Novara ha comunicato che è
stato definitivamente stabilito che
il Battaglione Alpino che ha sede
in città assuma il nome di Bat-
taglione Biella”. Ma se il nome era
importante, più ancora lo erano le
condizioni del quartiere. Come ha
scritto Marco Fulcheri, “tra nuovi
progetti ed aumenti di spesa, il
preventivo arriva a sfiorare le

280.000 lire. Il 6 febbraio 1925 la
Città di Biella scrive al Comando
territoriale che ‘date le condizioni
economiche poco buone del Co-
mune e la necessità e l’urgenza di
altre spese improrogabili, non ri-
teneva opportuno impegnarsi nel-
la grave spesa’. . .”. Di nuovo un
intralcio economico. In buona so-
stanza, Biella voleva gli alpini, ma
non poteva proprio permetterseli.
Per un altro anno il “L eva n n a ”,
che forse divenne “Biella”, o forse
no, condivise la vita della città e
delle sue valli. Gli alpini del Piaz-
zo non mancavano mai alle gare
sportive, alle occasioni solenni e a
quelle conviviali. Una splendida,
sebbene precaria integrazione. Ma
alla fine non fu il vile denaro ad
allontanare gli alpini da Biella,
bensì un nuovo riassetto del Regio
E s e r c i t o.

Nella primavera del 1926 il Bat-
taglione Alpini “L eva n n a ” fu
sciolto per sempre. Sarebbe rima-
sto a Biella un plotone di guardia
che avrebbe aspettato l’arrivo del
68° Fanteria previsto per l’autun -
no seguente. Il capitano Mario Ve-
rona, andornese doc e ultimo co-
mandante della guarnigione, pas-
sò il testimone come da consegne
il 28 ottobre 1926. Scrisse “il Biel-
lese” il giorno seguente: “il rim-
pianto per il cessato presidio al-
pino, ad ottenere stabilmente il
quale ancora due anni fa le as-
sociazioni e le popolazioni della
città e del circondario tanto ave-
vano fatto, erogando per la ripa-
razione e l’adattamento delle ca-
serme e per la creazione di un
magazzino di mobilitazione cen-
tinaia di migliaia di lire, rimane in
questa regione gloriosa di tanta
storia alpina, come rimane il di-
sappunto per la delusione subita”.
Sul fronte del Battaglione Alpini
“Biella” si vinsero molte battaglie,
ma alla fine si perse la guerra.

l Danilo Craveia

VITA & ARTI

I N CO N N T R I Venerdì 10 a Biella

Gianluigi Paragone
parla di “Gang Bank”
Venerdì 10 novembre, presso la Biblioteca
Civica di Biella di Piazza Curiel 13, il noto
giornalista e conduttore televisivo Gianluigi
Paragone, Ospite dell’associazione culturale
“432HZ”, pre4siduta da Chiara Caucino,

prendendo spunto dal suo ultimo libro
“Gang Bank”, illustrerà i motivi per cui l’I-
talia è una Repubblica basata sull’i n d e b i t a-
mento pubblico e privato, indicherà chi de-
tiene il debito e chi comanda, farà i nomi di
quelli che ritiene i colpevoli, svelerà i misfatti
per cercare di spronare i cittadini ad infor-
marsi, a tutelarsi e a riprendersi democrati-
camente tutto ciò che spetta loro di diritto. La
Gang Bank secondo l’autore, è un sistema di

saccheggio organizzato da colossi bancari,
fondi di investimento, agenzie di rating e
multinazionali che controllano la finanza
globale. «Se hai la sensazione - ha detto e
scritto - che i grandi organismi finanziari
mondiali prendano decisioni fregandosene
della gente comune, non ti sbagli. Se pensi
che tutto questo non riguardi la tua banca, i
tuoi soldi o la tua vita, ti sbagli». Il format si
svolgerà con la formula dello speech.

IN COPERTINA Massimo Giletti, 55 anni, e la mamma Giuliana, 87, sulla copertina di “O g-
gi ”, in edicola questa settimana. Il noto giornalista e conduttore Tv di origini biellesi tornerà
sul piccolo schermo a partire da domenica 12 novembre con “Non è l’A rena”. Il suo nuovo
talk show del “dopo -Rai” inizierà alle 20.30 e terminerà in seconda serata inoltrata, su La7

RITORNO IN TV Il giornalista su La7 dal 12 novembre

Giletti alla guerra. Con Fazio
«In Rai non volevano più darmi spazio la domenica»

In attesa del responso dell’Au -
ditel, Massimo Giletti si è già
preso la rivincita sulla Rai: il no-
to giornalista e conduttore Tv
debutterà su La7 domenica 12
novembre alle 20.30 con il talk
“Non è l’A re n a ”. Chiaro, nel ti-
tolo, il riferimento al suo pro-
gramma (l’“A re n a ”), che Viale
Mazzini ha deciso di chiudere al
termine della scorsa stagione te-
levisiva, nonostante gli ottimi
ascolti, e non troppo velato il
gioco di parole con “Non è la
Rai” di Gianni Boncompagni,
un cult della tivù degli anni No-
vanta. Mantenuto anche il gior-
no di programmazione del suo
precedente talk. «In Rai mi ave-
vano detto: “Non parlerai più la
domenica”. Questa è la mia ri-
sposta», ha dichiarato il giorna-
lista biellese in una recente in-
tervista al settimanale “O gg i ”
(stesso editore di La7, Urbano
Cairo).
E non è tutto. Caso vuole (ma
che sia davvero “colpa” del ca-
so?) che “Non è l’A re n a ” vada in
onda proprio mentre Rai Uno
schiera “Che tempo che fa” con
Fabio Fazio, dopo le polemiche
suscitate dal rinnovo contrattua-
le milionario accordato a que-
st’ultimo. «Non sarò in Tv con-
tro Fazio, che è un professionista
che stimo, ma per dare voce alla
gente che la domenica pomerig-
gio è stata messa a tacere, a quei
quattro milioni di telespettatori
che mi hanno sempre seguito»,
ha dichiarato a “O gg i ” il con-
duttore Tv, a Ponzone il 21 ot-
tobre scorso per l’inaugurazione
del palazzetto dello sport, diven-
tato “Pa l a G i l e t t i ”.
Massimo Giletti debutterà, dun-
que, il 12 novembre alle 20.30 su
La7. Lo studio sarà circolare e
ospiterà centinaia di persone del
pubblico, alternando faccia a
faccia, interviste e inchieste sui
temi del momento.

Vita privata. In occasione della
lunga intervista concessa a “Og -
gi”, il giornalista si è fatto fo-
tografare a Ponzone, nella casa
di famiglia, in compagnia della
mamma Giuliana. «Sono molto
legato ai miei - ha detto -. Oc-
cuparmi del giardino della no-
stra casa nel Biellese mi rilassa».
Inevitabile, poi, la domanda sul-
la vita privata, per uno come lui
che, a 55 anni, è ancora scapolo,
nonostante le tante conquiste di
volta in volta attribuitegli: Am-
bra Angiolini, Alessandra Mo-
retti del Pd, la modella Angela
Tuccia, la principessa Lucrezia
Odescalchi... «Non è perché non
ho trovato la donna giusta.
Ognuno ha un suo equilibrio e
nella mia solitudine non sto poi
così male. Ma un giorno potreb-
be anche finire...». Una risposta,
quella del figlio Massimo, che
non ha lasciato indifferente la
sua mamma, pronta a commen-
tare: «Ah, disgraziata chi lo spo-
sa!».

l Lara Bertolazzi

VISITE GUIDATE L’attività del Museo entra nel vivo. E “Su Nuraghe”vola in Sardegna

Migrazioni, “roba” da studenti
La migrazione veneta, sarda e
piemontese. Questi i tre fili con-
duttori delle visite guidate che il
Museo delle Migrazioni, Cam-
mini e Storie di Popoli di Pet-
tinengo propone, a nuovo anno
scolastico in corso, a studenti e
insegnanti, destinatari privile-
giati che saranno condotti alla
scoperta di “migrazioni, cammi-
ni e storie di popoli”, argomento
inserito nell’attività didattica del
s i t o.
Archiviata la stagione estiva, il
Museo delle Migrazioni si pro-
pone, dunque, per una nuova at-
tività che lo faccia conoscere sul
territorio - in quanto aperto solo
dall’aprile scorso - che si somma
al risultato ottenuto con l’affi -
liazione della cellula alle 28 della
“Rete Museale Biellese 2017”,
che ha consentito oltre seicento
visite, di cui 327 nei 17 giorni di
apertura domenicali monitorati
dalla Rete.
In ogni caso, il Museo resta aper-
to anche ai curiosi: visitabile, a
ingresso libero, tutte le domeni-
che, dalle ore 15 alle 17. Nato in
seguito alla donazione dello sta-
bile da parte dei Mazzia, fami-
glia biellese emigrata in Francia,
è bene extraterritoriale della Re-
gione autonoma della Sardegna,
in usufrutto al Circolo culturale
sardo “Su Nuraghe” di Biella. E
proprio la comunità sarda, che
vive all’ombra del Mucrone, ne
garantisce il servizio: ad acco-
gliere i visitatori saranno, infatti,
Matteo Rebuffa di Candelo, do-
cente laureato in Lingue e Let-
terature straniere, e Nadhir Tou-
mi di Gabes (Tunisia) e da quin-
dici anni residente a Biella, che
ha una formazione universitaria

relativo all’ambito turistico. En-
trambi parlano italiano, inglese,
francese, tedesco, arabo e spa-
gnolo (in foto, i due operatori).

Da Biella alla Sardegna. A pro-
posito di “Su Nuraghe”. Il cir-
colo si prepara a portare in un
altro angolo di Sardegna la ras-
segna itinerante “Gli emigrati
italiani e la Grande Guerra: la
legione garibaldina nelle Argon-
ne 1914-1915”, inaugurata a
Biella nel 2015. Dopo le mete
Cagliari, Alghero, Tula, Giraso-
le e La Maddalena, ora l’eve n t o
approda, così, a Tempio Pausa-
nia, nel cuore della Gallura, città
gemellata con altri comuni sardi
e veneti. Tutto nel nome della
Brigata “Sassari”, due reggimen-
ti di fanteria costituiti il 1° marzo
1915: il 151esimo a Sinnai (Ca-

gliari); il 152esimo a Tempio
Pausania. La mostra racconta le
vicende della “Legione Garibal-
dina”, una delle ultime fiamma-
te delle camicie rosse risorgi-
mentali: «Mentre l’Italia si pre-
parava alla guerra - afferma Bat-
tista Saiu, presidente del Circolo
“Su Nuraghe” - i suoi figli emi-
grati in Francia davano il loro
generoso contributo sui campi di
battaglia delle Argonne. Sei biel-
lesi emigrati caddero combatten-
do Oltralpe, a fianco degli oltre
duemila volontari. E nelle mani
dei tedeschi, fra i prigionieri ita-
liani, finirono numerosi volon-
tari sardi della Legione”.
Dopo le tappe sarde, la mostra
sbarcherà ad Ajaccio, in Corsica,
per poi rientrare a Biella dalla
Fr a n c i a .

l Giovanna Boglietti

GLI OPERATORI MUSEALI Matteo Rebuffa e Nadhir Toumi,
accanto a “La Madre dell’u cc i s o”, opera di Francesco Ciusa


